
    
      
        
          
        
      

    


L’ANIMA DENTRO


Alexandra Steel

“L’amore non ha limiti né confini, nemmeno quando si presenta sotto un’altra veste.”



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


Capitolo 1
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Anno 2014

––––––––
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“Signor Roncalli il notaio le chiede di aspettare ancora, è un problema per lei?” la voce della segretaria mi fece sussultare, alzai il viso e la guardai senza vederla veramente. “No, nessun problema” risposi, “Grazie” replicò all’istante sparendo dalla mia vista.  Allungai la mano in direzione dello scaffale pieno zeppo di riviste, ne scelsi una e iniziai a sfogliarla senza nemmeno prestare attenzione agli articoli. In pochi istanti quella carta patinata, lucida e con caratteri piccoli, iniziò a provocarmi una certa repulsione, ma avrei dovuto in qualche modo impiegare del tempo; quindi, non mi arresi e continuai a sfogliarla. 

Mentre tentavo di distrarmi, cercai di capire il motivo per cui ero seduto in una sala d’attesa nell’ufficio di un Notaio, perché era la prima volta che qualcuno aveva citato il mio nome nel suo testamento. Avevo pensato perfino ai vecchi parenti di mia madre, che riposi in pace, ma risultava difficile credere che si fossero ricordati di me.  Continuai a sfogliare alcune pagine con noncuranza, scuotendo continuamente il capo per esternare, probabilmente, tutta la mia ansia per questa insolita situazione, fino a quando una foto catturò inesorabilmente la mia attenzione. Era un corpo, un corpo di un uomo. Spalle larghe, muscoli definiti, un torace da urlo e un punto vita modellato come se fosse stato scolpito. Chiusi gli occhi, quasi che quella visione, oltre a scatenarmi un tumulto che credevo assopito da tempo, iniziò a farmi male dentro, perché un tempo anch’io avevo vantato un fisico niente male, ma dopo i cinquant’anni certe forme erano destinate a cambiare inesorabilmente. La pulsione, però, ebbe la meglio su di me così aprii di nuovo gli occhi e mi soffermai sul viso, sul taglio, ma soprattutto sul colore degli occhi: un intenso verde mare, che mi fece deglutire. Quel volto da dio greco mi turbò all’istante, perché risvegliò in me il periodo più felice e contrastato della mia vita; la mia mente annebbiò la razionalità e il controllo, e d’un tratto mi ritrovai negli anni 80, con i miei diciassette anni, pronto a rivivere tutti i miei ricordi, divenuti indelebili. Nonostante fossero passati così tanti anni da quando era successo, quei momenti magici avevano continuato ad accompagnarmi ogni giorno della mia vita, con le sue luci e le sue ombre. Talvolta avevo l’impressione che tutte quelle emozioni provate durante l’adolescenza, che prima o poi avrebbero dovuto assopirsi, in realtà continuavano a vivere in me, perché erano state emozioni davvero intense, e mi avevano restituito momenti meravigliosi, indimenticabili, momenti d’amore...

Un amore contrastato, insolito, pericoloso, ma anche straordinario.
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Capitolo 2
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Anno 1985

––––––––
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Al termine del fastidioso trillo della campanella, un nuvolo di ragazzi si riversò nello spiazzo. Tutti avevano una maledetta fretta. C’era chi chiacchierava animatamente, chi mostrava un disagio dettato evidentemente dalla ‘noia’ di una lezione non proprio interessante, e chi invece era perso nei propri sogni. Ad un tratto, da quel marasma di ormoni ‘impazziti’, trasudanti dalle movenze dei loro corpi, si creò uno spazio, quasi un sentiero, come ad attendere qualcuno che avrebbe dovuto arrivare. Anna, Maria e Luisa si fecero largo tra quella calca. Carine, disinibite, quasi sexy iniziarono a percorrere quel ‘margine’ angusto che si era appena aperto, il cui confine era delimitato da una siepe ‘umana’.  Anna, bionda e prorompente, camminava disinibita. I suoi capelli ondeggiavano, mantenendo il ritmo della sua andatura, mentre faceva scorrere i suoi occhi grandi e celesti in direzione di tutti quei volti che la stavano scrutando. Indossava una maglia attillata di color rosso scarlatto che scendeva oltre i fianchi, fasciando completamente la linea del suo punto vita e del sedere a mandolino.  Maria, invece, bruna e piuttosto alta, non era un tipo appariscente. I suoi occhi verdi erano così magnetici da ipnotizzare chiunque la guardasse.  La sua pelle era diafana, come se il sole non riuscisse mai a raggiungerla.  Luisa, l’ultima del ‘trio’, possedeva invece una cascata di capelli castano-ramati, di un riccio importante. Il suo sorriso era qualcosa di sconvolgente, come le sue lentiggini, così dannatamente sexy, che le restituivano un’aria da lolita. Il suo seno poi, sembrava fuoriuscisse da quella maglietta bianca, di almeno due taglie in meno della sua. Un gruppo di mamme, indignate da quella sorta di abbigliamento da night club, iniziò a confabulare fra sé “Guarda se quello è il modo di vestirsi”, disse una, “Dovrebbero vietare certe cose”, replicò l’altra, “Mah... sono giovani”, concluse un signore poco distante, che dopo quella affermazione, mise qualche metro di distanza da quel gruppo di donne, che lo aveva trafitto senza ritegno. Io non ero tra la calca, e nonostante fossi un abile osservatore della bellezza femminile, non mostravo, all’apparenza, interesse per quelle ragazze. Non appartenevo alla categoria degli adolescenti che sbavavano dietro ad un paio di gambe ben fatte o a scollature generose che mostravano tette grosse e rotonde, io ero diverso, e lo avevo sempre saputo. Mi piazzavo sempre nello stesso punto e aspettavo di vedere il ragazzo che continuava a togliermi il respiro, il mio sogno impossibile, colui che mi costringeva a passare quasi tutte le notti insonni.
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